Lettera ai Confratelli

UN AIUTO INCOMPARABILE 
PER ENTRARE NEL PROPRIO CUORE E SCOPRIRVI CHI VI ABITA: 
L'ESAME DI COSCIENZA


Carissimi Confratelli, 
la parola di don Guanella introduce la riflessione personale e comunitaria che vi propongo durante la Quaresima e nella prospettiva della nuova evangelizzazione alla quale il prossimo Capitolo generale dedicherà un particolare risalto. 
Per evangelizzare bisogna anzitutto lasciarsi evangelizzare.

Ne II Fondamento, senza dubbio uno scritto al quale era particolarmente affezionato, don Guanella scrive: «Conoscere se stessi è impresa di tutta la vita. E se tu in ogni ora del dì apri per notare sul libro della tua coscienza, avrai a rallegrartene un dì. Guardare a sé e a Dio: questo è proprio della filotea devota» (ediz. 1924, p. 177).

L'argomento sul quale invito a riflettere è l'esame di coscienza. Cosi lo si chiamava.

Quest'argomento si collega al precedente sulla meditazione e, al pari di questa, è indispensabile per mantenere e irrobustire il tono personale della nostra vita cristiana e religiosa.

Come già fatto per la meditazione, non intendo proporvi una trattazione esauriente; mi accontento di richiamarvi:

· la situazione attuale dell'esame di coscienza

· le difficoltà che in esso s'incontrano
· le domande intorno alle quali si struttura.

A scanso di equivoci, l'esame di coscienza cui mi riferisco non è quello che precede il sacramento della Riconciliazione, anche se con esso ha molti punti di contatto.

1. LA SITUAZIONE
Inizio rileggendo Le Costituzioni che nel n. 36 accennano all' esame di coscienza collocandolo nell'ambito d'una vita aperta al dono dello Spirito Santo e affiancandovi due mezzi molto validi per far luce nel proprio intimo e scoprire nella propria vita il progetto di Dio: la correzione fraterna e la direzione spirituale. Riporto il testo: 

«Lasciamo che lo Spirito faccia luce in noi 

verificandoci con l'esame di coscienza quotidiano 

ed accettando volentieri l'aiuto 

della correzione fraterna e di una buona guida spirituale».

I Regolamenti non aggiungono altro; partendo dalla necessità della conversione personale e del conseguente impegno di ascesi, ne richiamano i mezzi più idonei che sono, oltre il sacramento della Riconciliazione, l'esame di coscienza, la direzione spirituale e gli esercizi spirituali da farsi ogni anno (n. 41).

Sia le Costituzioni come i Regolamenti fanno riferimento al can. 664 del Codice di diritto canonico.

Per curiosità ho consultato l'indice analitico del Codice stesso per rintracciare altri richiami all'esame di coscienza. Ne ho trovato solo uno, quando tratta del sacramento della Riconciliazione: bisogna confessare tutti i peccati gravi commessi dopo il battesimo e non ancora confessati, «dei quali si abbia coscienza dopo un diligente esame» (can. 998).

Sempre a questo scopo ho dato una scorsa agli indici analitici riguardanti i documenti della Chiesa dal Concilio Vaticano II in poi: non ho trovato nessun riferimento. Ciò non significa che siano mancati richiami o raccomandazioni, ma questi non hanno attirato l'attenzione dei compilatori degli indici stessi. 

Nella realtà, in questi ultimi decenni, si nota una diminuita sensibilità per l'esame di coscienza. Anch'esso, almeno quello distinto dal sacramento della Riconciliazione, è caduto in disuso, relegato tra le anticaglie del passato; tutt'al più viene raccomandato e praticato con sufficiente regolarità nel periodo della prima formazione.

Ho l'impressione che a farne le spese sia stato soprattutto l'esame di coscienza particolare, forse il più "specialistico", proposto a tutti noi negli anni passati secondo il metodo di sant'Ignazio. Non è stata forse una errata interpretazione del primato dato dal Concilio Vaticano II alla liturgia?

Eppure il Concilio espressamente ha affermato che «la sacra liturgia non esaurisce tutta l’azione della Chiesa» (Sacrosanctum Concilium n. 9). 
Ha pure ripetuto che «la vita spirituale non si esaurisce nella partecipazione alla sola liturgia»; il Concilio richiede solo che gli esercizi pii sempre s'ispirino alla liturgia come preparazione o come riflesso.

Proprio in ossequio a questa indicazione del Concilio l'attuale liturgia delle Ore dà questa norma: «Nella recita individuale c'è ampia possibilità di fermarsi nella meditazione di qualche formula che stimoli gli affetti dello spirito, senza che l'ufficio perda per questo la sua caratteristica di preghiera pubblica» ( Principi e Norme n. 203).

A Compieta si propone poi d'inserire prima della salmodia l'esame di coscienza: «... a questo punto è bene sostare alquanto in silenzio per l'esame di coscienza...».

A volte nella recita comunitaria si fa questa pausa di silenzio, ma nella recita individuale spesso la... si supera di slancio, anche perché si recita Compieta a conclusione di tutta la giornata e a quell'ora spesso si è ormai fuori combattimento.

In conclusione per molti l'unico esame di coscienza che ancora viene praticato è quello in ordine al sacramento della Riconciliazione (celebrato più di raro che nel passato). Alcuni danno qualche momento all'esame di coscienza generale della giornata. Penso che siano molto pochi coloro che fanno con una certa regolarità anche l'esame di coscienza particolare.

Ma forse il guaio maggiore non è tanto l'omissione di questo importante strumento di progresso spirituale, quanto la mentalità che lo ritiene sorpassato, superfluo o irrilevante. In altre parole, mentre ancora lo si praticava, se ne è perso il senso.

Senza dubbio ha influito negativamente il rarefarsi della celebrazione del sacramento della Riconciliazione e, in misura notevole, l'affievolirsi del senso del peccato; per noi religiosi in particolare ha esercitato un influsso negativo una certa noncuranza per il peccato veniale.

Il Card. Martini predicando nel 1991 gli Esercizi spirituali ad un gruppo di gesuiti americani confessava: «Riflettendo sulla mia esperienza, credo di poter dire che la dinamica del peccato d'un gesuita comincia spesso da inezie e da cose piccolissime, magari buone» (Due pellegrini per la giustizia, p. 99).

Si può aggiungere che non pochi di noi reagiscono negativamente a tutto ciò che sembra limitare la spontaneità dell'agire; si pensa di doversi immergere nei grandi problemi della Chiesa e dell'umanità e di ritenere fuori contesto l'esame di coscienza che rientra nel quadro d'una vita guidata dalla disciplina e attenta anche ai piccoli gesti e ai più semplici sentimenti.

Eppure l'esaminare se stessi per conoscersi e migliorarsi fu raccomandato già dall'antica sapienza greca, in particolare dai filosofi stoici. Pitagora imponeva ai suoi discepoli di verificare ogni sera la propria condotta interrogandosi su cosa avevano fatto, su come l'avevano fatto e su che cosa avevano trascurato di fare.
Sarebbe interessante rivedere tutti i passi del Nuovo Testamento nei quali si parla espressamente di discernimento; risulterebbe vantaggioso rileggere i Padri della Chiesa che hanno raccolto e sviluppato la sapienza cristiana. Solo una citazione per tutte. S. Gregario Nisseno nel trattato sull'ideale perfetto del cristiano afferma: «E che altro dovrebbe fare colui che è stato reso degno del grande nome di Cristo, se non esplorare diligentemente ogni suo pensiero, parola e azione e vedere se ognuno di essi tenda a Cristo oppure se ne allontani? In molti modi si può fare questo importante esame..Infatti tutto ciò che si fa o si pensa o si dice, sotto la spinta di qualche mala passione, questo non si accorda affatto con Cristo, ma porta piuttosto il marchio e l'impronta del nemico, il quale mescola alla perla preziosa del cuore, il fango di vili cupidigie per appannare e deformare il limpido splendore della perla. Ciò che invece è libero e puro da ogni sordida voglia, questo è certamente indirizzato all'autore e principe della pace. Cristo» (PG 46, 283-286).
2. LE DIFFICOLTÀ
Don Guanella, sempre ne II Fondamento, fa questa affermazione: «Conoscere se stesso è difficil cosa, ma vantaggiosissima» (p. 48).

La prima difficoltà che ci porta a trascurare l'esame di coscienza sta nell'averne perso il senso, come già sopra ho accennato. Forse ancor quando lo facevamo non eravamo arrivati a comprenderne il significato di preghiera autentica nell'ambito della vita cristiana. «L'esame è veramente un incontro con noi stessi, ma lo è sotto lo sguardo di Dio. È anzitutto un incontro con Dio stesso attraverso di noi. Il Signore ci conosce intimamente. Il contatto con lui è sempre liberatore: ci rivela ciò che siamo, dissipa gli inganni e le illusioni su di noi, ci dá l'impulso verso la libertà interiore; e cosi crea le condizioni per liberare in noi le energie dell'amore» (M. AZEVEDO, La preghiera nella vita, pp. 230-231).

Al contrario spesso l’abbiamo fatto coincidere con una meticolosa e talvolta sterile ricerca dei peccati considerati come atti avulsi dalla loro matrice interiore; l'abbiamo ridotto ad una verifica più o meno esatta del nostro disimpegno nella via della vita cristiana; ne abbiamo fatto uno strumento umano per la nostra formazione. Queste forti connotazioni moralistiche e volontaristiche che avevano i nostri esami hanno finito per disamorarci di questa forma di preghiera.

La seconda difficoltà deriva dal non avere o dal trascurare abitualmente il programma di vita personale. I nostri Regolamenti saggiamente suggeriscono: «Ogni confratello programmi il suo tempo di preghiera personale e vi sia fedele, pur nella duttilità che il servizio apostolico richiede» (n. 37).

Negli anni passati in casa di formazione non è stato difficile rispettare questo programma; purtroppo però qualche volta s'è tenuto tale ritmo quotidiano di preghiera come un'imposizione o come una semplice norma esterna, non come un'esigenza di vita interiore. 
Di conseguenza, lasciata la casa di formazione e soprattutto assorbiti da nuovi e urgenti compiti di apostolato (oltretutto gratificanti), questo programma è stato a poco a poco dimenticato.

Anche spiritualmente la vita diventa caotica, disordinata, lasciata all'improvvisazione o all'estro del momento. In tale situazione ne fa le spese la preghiera e in particolare l'esame di coscienza, una delle forme di preghiera che maggiormente richiede riflessione e regolarità.

Una terza difficoltà è la scarsa familiarità con il discernimento. 
Il discernimento è indispensabile per poter distinguere la voce di Dio dai tanti messaggi che ci pervengono da ogni parte, per saper valutare ciò che in noi nasce sotto l'impulso dello Spirito e ciò che invece proviene dal maligno, per essere capaci di superare, con l'aiuto di Dio, le ambiguità della nostra condizione terrena e riuscire a dare alla propria vita la giusta direzione. Un commentatore del recente documento Direttive sulla formazione negli istituti religiosi cosi introduceva la sua presentazione sull'esame di coscienza finalizzato a farci scoprire Dio nella nostra vita: «Una lunga tradizione monastica invita i religiosi ad entrare nel proprio cuore per scoprire chi vi abita. Il cuore infatti è come una giungla nel cui centro si erge un tempio, il santuario dello Spirito Santo. Ma per accedervi bisogna farsi strada e abbattere tutti gli ostacoli che rendono difficile il cammino fino a impedirlo; vanno tagliate e sradicate tutte le liane che coprono e soffocano il tempio. Occorre, in altre parole, operare un discernimento degli "spiriti", di quelle mozioni, impetuose e delicate, che possono dar vita all'oceano inferiore, ma che possono anche provocare condizioni irregolari e tempestose piene di pericoli. Per giungere a un discernimento corretto occorre essere guidati, ma è la singola persona a compierlo» (J. DAHNK, Una scuola di preghiera, in Informationes, SCRIS, 1990, p. 203).

La persona può compiere questo discernimento solo attraverso l'esame di coscienza. M. Azevedo, più volte presidente della conferenza dei religiosi e delle religiose del Brasile, commenta: «L'esame, che è esercizio del discernimento, non è orientato propriamente alla scelta tra bene e male, per compiere l'uno ed evitare l'altro; esso mira a identificare ciò che Dio vuole da me, ciò che è la sua chiamata per me concretamente... L'esame, come discernimento e preghiera, suppone che la persona sia chiamata a qualcosa che non conosce pienamente... L'esame lavora sull'imprevedibile della vita: il discernimento diventa necessario sul piano sottile delle diverse decisioni possibili, non quando le carte in tavola sono scoperte, né quando è nitida la frontiera tra bene e male, tra luce e tenebre... o persino tra un bene e un altro bene...» (La preghiera nella vita pp. 234-235).
Riassumendo le principali difficoltà che ci inducono a tralasciare o a compiere con superficialità l'esame di coscienza, posso così esprimerle con parole semplici: non abbiamo considerato e praticato l'esame di coscienza come autentica forma di preghiera; non siamo capaci di regolarità nell'impostare e poi svolgere il nostro programma di vita; siamo incapaci di situarci di fronte a noi stessi per conoscerci come se fossimo un'altra persona, per capire a fondo il nostro mondo inferiore illuminato sì dalla grazia divina, ma ancora contrassegnato da segrete connivenze col male, un mondo non ancora pienamente evangelizzato.
3. LE DOMANDE INTORNO ALLE QUALI SI STRUTTURA L'ESAME DI COSCIENZA
La tradizione cristiana ha proposto metodi diversi per l'esame di coscienza; tutti in sé validi, nessuno obbligatorio. L'importante è che sempre si conservi e si rafforzi il suo carattere di preghiera cristiana.

Invece di fermarmi su questi diversi metodi, ispirandomi anche ad autori moderni, suggerisco alcuni momenti, alcune domande per un serio esame di coscienza.

Questi suggerimenti valgono per l'esame che conclude la giornata, ma anche per quello che riguarda un punto determinato del proprio progetto di vita.

1) In ogni esame di coscienza bisogna sempre partire da Dio. Proprio perché l'esame è preghiera. Esso deve essere compiuto alla presenza di Dio, nel confronto con la sua Parola, aperti e docili all'azione dello Spirito Santo, avendo la preoccupazione di conformarci in tutto alla divina volontà. In questo clima spirituale, ecco la prima domanda che mi devo rivolgere: cosa ha fatto Dio per me, oggi? Devo cioè scoprire i segni della presenza di Dio nella mia vita di questa giornata; devo chiedermi se nel mio cammino davvero mi sono lasciato guidare da Dio che mi ha manifestato anche oggi il suo disegno attraverso la Parola proclamata nella liturgia, attraverso la Chiesa ed il prossimo, attraverso tutti gli eventi della mia giornata.

«Come in una caccia al tesoro, i cui singoli "messaggi" sono disseminati da una mente provvida e geniale lungo tutto l'arco della mia giornata, l'esame di coscienza mi porta a scoprire ciò che il Padre ha fatto oggi per me. E in questa scoperta, come per incanto, la giornata appena trascorsa, anche la più buia, s'illumina nei suoi momenti in ogni minimo dettaglio: tutto assume un colore nuovo e diventa parte d'un disegno di cui Dio stesso è autore» (A. CENCINI, Vivere riconciliati, p. 49).
Per questo anche l'esame di coscienza è sempre preghiera di lode e di ringraziamento prima d'essere preghiera di pentimento e di proposito di fronte alle infedeltà con le quali ho risposto agli appelli quotidiani di Dio. Solo davanti a Dio posso conoscere ciò che sono stato chiamato ad essere come suo figlio e costatare come in realtà ho passato la mia giornata.

2) Una seconda domanda che non deve mai mancare nell'esame di coscienza è la seguente: come oggi mi sono comportato?

Forse non mi è difficile passare in rassegna gli atti da me compiuti; più difficile verificare con oggettività la qualità dei propri rapporti col prossimo e scoprire le omissioni.

Quando infatti qualcosa va male facilmente ne addossiamo la colpa ad altri. Non solo; spesso non ci rendiamo conto delle nostre responsabilità nei confronti del nostro prossimo e in particolare nei confronti della nostra comunità.

Condividiamo con le persone che ci vivono accanto non solo i lati positivi, in forza della comunione dei santi, ma anche quelli negativi, sia perché vi possiamo aver influito con i nostri atteggiamenti d'indifferenza, d'antipatia o di ostilità, sia perché siamo solidali davanti a Dio anche nel portare i pesi gli uni degli altri.

Frequentemente cerchiamo giustificazione dei nostri comportamenti scontrosi o distaccati in una logica non certo evangelica.

È poi importante individuare le omissioni; ma più ancora scoprire lo stile di vita che abbiamo adottato: c'è infatti il rischio di accontentarci abitualmente del minimo richiesto dall'osservanza delle norme, invece di tendere progressivamente ad una più grande generosità proporzionata agli appelli e agli impulsi della grazia.

3) Una terza domanda cui dobbiamo dare una risposta sempre più precisa è questa: qual è la realtà interiore che sta alla radice dei miei atti e dei miei comportamenti? Quali sono i motivi reali e profondi delle mie parole, dei miei gesti, dei miei giudizi? Quali sentimenti ed emozioni condizionano il mio rapporto col prossimo e le mie reazioni agli avvenimenti?

Lavoro non facile, ma necessario. Leggiamo nel Vangelo: «È ciò che esce dall'uomo che lo rende impuro. Infatti dall'intimo, dal cuore dell'uomo escono tutti i pensieri cattivi che portano al male: i peccati sessuali, i furti, gli assassinii, i tradimenti tra marito e moglie, la voglia di avere le cose degli altri, le malizie, gli imbrogli, le oscenità, l'invidia, la maldicenza, la superbia, la stoltezza...» (Mc 7, 2022).

Devo chiedermi: qual è la scala di valori che determina le mie scelte? Cosa c'è realmente nella mia mente e nel mio cuore? Dove sta la radice della mia fragilità? In quale misura e fino a che punto sono disponibile alle chiamate di Dio che giorno dopo giorno si rinnovano e si precisano?

«L'esame ci rende regolarmente coscienti di ciò che ci muove dal di dentro, dell'azione e interazione profonda in noi dello spirito buono e cattivo. L'esame ci permette di scoprire, più che atti incoerenti, quei filoni e tendenze che passano attraverso il mio essere, nel mio oggi e nella mia storia; grazie ad esso identifico influssi o motivazioni, sorprendo pulsioni sottili che si manifestano in me e diventano fonte di criteri, di principi di decisione e di azione. È su questo nucleo essenziale di noi stessi che si concentra l'esame...» (M. AZEVEDO, La preghiera nella vita, p. 239).

Questo lavoro interiore però non si deve ridurre ad una introspezione di carattere psicologico, ma deve essere un momento di confronto della propria situazione e della propria persona con il progetto che Dio ha per me, perché possa sempre più realizzarmi ed operare nel mondo come figlio di Dio. 

Inteso cosi l'esame di coscienza diventa un momento unificante della mia vita e inoltre mi è indispensabile per formare la mia coscienza libera dai condizionamenti consapevoli ed inconsci, libera perché fondata sui valori e sui criteri della Parola di Dio.

Prima di terminare aggiungo due considerazioni: una riguarda il modo con cui concludere l'esame di coscienza, l'altra è quella di annotare i punti determinanti di questo nostro cammino. a) L'esame di coscienza è iniziato e si è svolto nella luce di Dio ed in un clima di preghiera; deve concludersi nell'accogliere il suo amore misericordioso.

L'esame infatti non si può limitare alla conoscenza di noi stessi, sia pure nella nostra dignità di figli di Dio, ma ha come scopo quello di purificare il cuore, di metterci in sintonia con i pensieri, i sentimenti e i piani di Dio, di farci riprendere con rinnovata energia il cammino al seguito di Gesù Cristo, nostro maestro e salvatore.

È necessario allora dare spazio al pentimento ed al proposito. «La scoperta della propria miseria, se fatta alla luce dell'amore di Dio, non opprime, ma spinge a mettere ancor più decisamente la propria vita a disposizione della volontà di Dio» (A. GENTILI, II discernimento spirituale del cristiano, p. 210).

b) Per trarre miglior profitto dall'esame di coscienza un suggerimento prezioso è quello di annotare con regolarità ciò che in noi scopriamo. Non solo i nostri lati manchevoli o i punti meno solidi, ma anche le mete che Dio ci propone ed il cammino che stiamo percorrendo. Non si tratta di tenere una contabilità di sapore farisaico o narcisistico, ma di poter renderci conto degli ostacoli e dei progressi, della nostra innata fragilità, della fiducia grande che il Signore ci concede e della misericordia con cui Dio ci accompagna giorno per giorno.

Pure don Guanella lo raccomandava alle Suore nel contesto più ampio della vita di preghiera. Scrive: «Portate sempre con voi un libretto per annotarvi ciò che di più rilevante avete letto ovvero avete sentito nella preghiera e consultatelo di tanto in tanto. Esso sia il vostro amico; vi ripeta le parole di conforto e vi rialzi lo spirito quando siete abbattute e desolate; vi animi e vi rialzi quando incespicate nella via della virtù. Questo vademecum sarà come il libro sul quale il mercante segna le partite della giornata, per fare poi il suo bilancio. In esso voi troverete se e come avete corrisposto alle ispirazioni, se e come avete adempiuto le promesse fatte. Impariamo dai prudenti del secolo i quali molte volte sono più prudenti dei figli della luce» (Regolamento 1911, in Scritti IV, 625-627).

CONCLUSIONE

«Sapete che nelle gare allo stadio corrono in molti, ma uno solo ottiene il premio. Dunque correte anche voi in modo da ottenerlo. Sapete pure che tutti gli atleti, durante i loro allenamenti, si sottopongono ad una rigida disciplina. Essi l'accettano per avere in premio una corona che presto appassisce; noi invece lo facciamo per avere una corona che durerà sempre. Perciò mi comporto come uno che corre per raggiungere il traguardo e non come un pugile che tira colpi a vuoto. Mi sottopongo a dura disciplina e cerco di dominarmi per non essere squalificato proprio io che ho predicato agli altri» (1 Cor 9, 2427).

La quaresima, tempo di grazia e di perdono, ci richiama l'urgenza dell' ascesi cristiana che ha come suo scopo primario non le rinunce e la mortificazione, ma la consapevole e perseverante collaborazione con la grazia per far emergere i nostri lineamenti di figli di Dio.

Il Vangelo è sempre e anzitutto lieto messaggio; pur tuttavia non esclude anzi esige la fedeltà alle sue richieste e ci propone una norma di vita.

In questa prospettiva don Guanella ci presenta l'ascesi cristiana, quella che lui chiama la mortificazione interiore: «La mortificazione interiore consiste nella morte dell'uomo vecchio e nella resurrezione dell'uomo nuovo secondo Gesù Cristo. Nell'uomo vecchio è la superbia della mente, è la perversità del cuore; nell'uomo rigenerato da Gesù Cristo è l'umiltà della mente, è la carità del cuore. Vedere le cose come le vede Iddio e sapervisi conformare, amare la verità che è Dio stesso, fonte di luce e di carità, ed emularne la somiglianza, in questo è il grande lavorio dei giorni, dei mesi, degli anni di un uomo cristiano» (Regolamento 1910, in Scritti IV, 1297).
Anticipando gli auguri della Pasqua, invoco sulle nostre comunità, coinvolte nella nuova evangelizzazione, la benevolenza del Signore e, a nome dei confratelli della casa generalizia e mio personale, tutti saluto di cuore







vostro aff.mo confratello 







   don PIETRO PASQUALI 







       Superiore generale 
Roma, 25 marzo 1992, solennità dell'Annunciazione del Signore 

84° anniversario della professione del Fondatore e dei primi confratelli
